XXIV Convegno di Capri Giovani imprenditori 

Relazione di Mauro Maccauro

Presidente del gruppo Giovani di Confindustria Campania

Autorità, signore, signori, amici, colleghi,

ho il piacere, per il secondo anno, di essere qui a porgervi a nome dei G.I. della Campania, il benvenuto per questa seconda  giornata dei lavori.

Abbiamo condiviso con il nostro Presidente Federica Guidi l’opportunità di accendere i nostri riflettori sul tema del Mediterraneo, cercando di arricchire il dibattito nazionale con la nostra posizione. 

Lo facciamo con lo spirito che ci ha sempre contraddistinto, concreto, schietto, di prospettiva, da giovani imprenditori, insomma. Non vogliamo soffermarci sulle fasi che si sono susseguite al processo di Barcellona, all’ormai inevitabile ritardo di un’area mediterranea di libero scambio, piuttosto che alla Unione per il Mediterraneo proposta dal Presidente Sarkozy.

Non vogliamo neanche soffermarci sui dati statistici che, a torto o a ragione, fanno emergere un quadro fin troppo ottimistico sugli strumenti finanziari dedicati a chi vuole insediarsi al di là della sponda del Mediterraneo e neanche sul numero significativo delle aziende africane partecipate da imprese italiane o sul peso, in termini di interscambio, che il Nord - Africa ha in più rispetto a Cina e India messe insieme. 

Ci piace immaginare, invece, la nascita di un nuovo umanesimo, fondato sui valori della persona, grazie al quale l’universo multiculturale che caratterizza i Paesi delle due sponde del Mediterraneo possa generare un concreto modello di sviluppo. 

Il mondo,negli ultimi dieci anni, è stato caratterizzato dall’acuirsi di numerosi fenomeni di fondamentalismo, che hanno attraversato, anche, il bacino del Mediterraneo. 

In Occidente, d’altro canto, si è sedimentato un evidente fondamentalismo della finanza, gerarchicamente anteposto ai valori della persona e alle funzioni della produzione.  

Occorre, pertanto, definire al più presto il dibattito in corso sulle nuove regole della finanza, nella consapevolezza che è sì importante riscriverne di nuove, ma è altrettanto fondamentale che le Autorità competenti abbiamo gli strumenti per applicarle  e siano attente al loro rispetto. 
I pericoli dei fondamentalismi, bene inteso, non sono certamente scongiurati. Tuttavia, la recente assegnazione del premio Nobel per la pace al Presidente degli Stati Uniti Obama, dà certamente il segno che una inversione di tendenza è in atto. Siamo convinti che la strada del dialogo, della conoscenza e della cooperazione sia quella da seguire; ed in quest’ottica è opportuno porre in essere azioni che pongano le basi per guardare al Mediterraneo come ad uno spazio geografico che unisce e non separa. Integrazione culturale, politica ed economica, dunque. Esattamente in quest’ordine, tenendo ben presente la stretta correlazione tra questi tre elementi. 

I settori nei quali la cooperazione mediterranea può operare sono molti. Essa ha acquisito valore fondamentale in seguito al dilagare del fenomeno dell’immigrazione.

Per ribadire l’interdipendenza fra i singoli settori, una cooperazione politica rafforzata impone, però, una più proficua conoscenza delle rispettive culture. E forse anche per questo occorre ripensare alla politica di cooperazione fin qui adottata, una politica che deve essere capace di esportare il volto migliore della democrazia occidentale e di disegnare una nuova road map, attraverso cui far confluire gli aiuti. 

La creazione dell’unione africana è una grande opportunità per i paesi europei per rafforzare la loro presenza in tale area. Non possiamo, però, sottacere, se vogliamo costruire rapporti veri e duraturi, la presenza di governi che per decenni hanno esercitato ed ancora esercitano un potere assoluto a vantaggio delle proprie prerogative di controllo politico ed economico, a tutto svantaggio dello sviluppo economico, sociale e culturale  delle loro popolazioni.

In questi Paesi è necessario cambiare rotta. Occorre aiutare la società civile, le donne, le giovani generazioni.

Non possiamo non ricordare, in questa occasione, come, da quindici anni a questa parte, nella Regione dei Grandi Laghi (Congo - Ruanda - Tanzania - Kenya - Burundi ed Uganda) milioni di persone continuano a morire di fame, di malattie e di guerra. E tutto per il controllo del territorio, per depredare le ricchezze naturali, le risorse petrolifere e il patrimonio forestale da parte degli uomini forti, con la complicità di gruppi di interesse stranieri.

 L’Africa è un continente di giovani popolazioni. Ci piace pensare che siano proprio i giovani imprenditori africani quelli che potranno dare il maggiore contributo allo sviluppo di nuovi progetti, avendo le energie e il coraggio necessario per realizzarli.

Invochiamo interventi da parte della comunità internazionale per favorire, tutte le iniziative economiche nelle quali, le popolazioni locali, possano essere realmente protagoniste. Solo in questo modo la situazione del Continente Africano può realmente avviarsi verso un futuro più promettente. 

Proprio in questa ottica, avremmo guardato con maggiore coinvolgimento, interesse e passione emotiva alla costruzione di una Banca del Mediterraneo che avesse l’Italia come capofila tra i Paesi europei, che trovasse sede nel Mezzogiorno, che fosse il luogo e lo strumento delle collaborazioni economiche nel Mare Nostrum, che fosse, insomma, una opportunità per aprire il Sud al mondo. Assistiamo, con cauto ottimismo, alla costruzione della  Banca del Mezzogiorno con la quale , in queste settimane, il Governo  intende, nel contesto di altre misure da adottare, risollevare le sorti economiche di un Meridione che ambisce ad avere  meno tasse e più  credito d’imposta per gli investimenti. 

E’, dunque, quanto mai urgente che il Mezzogiorno d’Italia guardi con sempre maggiore attenzione al bacino del Mediterraneo candidandosi, con ambizione, alla sua guida economica. 

Ci piacerebbe, per questo, che le Regioni del Meridione d’Italia abbiano la capacità di coordinarsi tra loro, affinché il Sud diventi l’avamposto territoriale dell’Europa nel Mediterraneo.

Si corre, invece, il rischio di “marginare” le attività mercantili che si svolgono nel Mediterraneo: già oggi parte del traffico internazionale delle merci tra Est ed  Ovest passa per il Polo Nord, escludendo il Mediterraneo. Per dare nuova linfa a quest’area occorre migliorare i servizi , intesi come valore aggiunto alle transazioni commerciali. E’ importante non solo produrre e vendere , ma il modo come si produce e si vende , nel rispetto anche di principi etici che, tra l’altro , conferiscono stabilità, anche in prospettiva, alle varie attività economiche e produttive.  

Poiché, però, non confondiamo le aspirazioni con la realtà, potremmo coinvolgere,innanzitutto,in questo grande progetto le nostre Università. Impegnandole, ad esempio, ad istituire, in numero sempre maggiore, cattedre di lingua e cultura  araba, essenziali per sviluppare la funzione di tramite con il Mediterraneo, con l’obiettivo di approfondire la conoscenza reciproca di popoli, destinati a convivere sempre più strettamente. 

Ed ancora, occorre coinvolgere la Scuola, nella consapevolezza delle differenze che contraddistinguono il nostro Paese. 

E’ sufficiente un dato, se volete molto settoriale, ma estremamente indicativo, per comprendere la marginalità del Sud, finanche rispetto alla capacità di attrazione delle risorse umane extracomunitarie. Il Ministro Gelmini, nei mesi precedenti l’apertura dell’anno scolastico, ha dichiarato l’obiettivo di voler giungere ad una quota di almeno il 30% di iscritti stranieri nelle classi italiane. Questo proprio per dare una prima concreta risposta alle dinamiche dell’integrazione tra i popoli. 

Ebbene, le statistiche in Campania, parlano solo dell’1% di presenza di immigrati nelle scuole di questa Regione. Un tasso molto simile a quello delle altre regioni  Mezzogiorno, ma molto distante da quello che si registra in paesi europei come Francia, Germania, Gran Bretagna e nelle aree centro-settentrionali di questo Paese. 

Il Sud, insomma, si caratterizza come mera terra di passaggio, utile  per gli sbarchi a Lampedusa, ma non per un progetto di vita.

Il quadro di cooperazione culturale, potrebbe, inoltre, arricchirsi con l’istituzione di significative borse di studio a favore di giovani studenti mediterranei in facoltà “universali” (Medicina, Ingegneria, Fisica, Scienze, Economia) in modo da accrescere i rapporti sociali e professionali  tra giovani generazioni. Un progetto Erasmus per il Mediterraneo, insomma; lo potremmo ribattezzare progetto Euclide, il noto matematico che insegnò ad Alessandria d’Egitto e ad Atene, viaggiando così tra le due sponde del Mare Nostrum. Candidarsi alla guida di un’area geografica ben definita significa anche creare le condizioni per la costruzione di una mesoregione mediterranea che rilanci una nuova strategia economica, con la quale, inevitabilmente, il mezzogiorno d’Italia dovrà fare i conti quando nel 2013 terminerà la stagione dei fondi strutturali e si ritroverà ancor più periferico nell’Europa a 25. Bisogna porre le basi, da subito, per creare le condizioni di nuove opportunità per le nostre imprese. 

Imprese che dovranno pensare a sé stesse non più come greche, tunisine o italiane ma come imprese mediterranee, sviluppando una identità produttiva comune. 

Nell’ambito del dibattito a tutela del “made in”, senza apparire utopistici, ma semplicemente, sforzandoci di guardare oltre il nostro orizzonte temporale, ci piacerebbe pensare  alla costruzione di un marchio Med, il “Made in Mediterraneo” di prodotti tipici di quest’area rivolto a settori quali l’agricoltura, la pesca, al patrimonio floro-faunistico, solo per fare qualche esempio. O anche, dare un quadro di insieme del Mediterraneo attraverso una offerta turistica integrata, attraverso la promozione di mete che diano anche il senso evocativo di un’area che, forse, qualche millennio fa era più unita di oggi e che possa sempre tenere conto, in effetti, come ci ricordò Petra Mateijevic che “è sul Mediterraneo che è stata concepita l’Europa”.

Vorrei avviarmi a concludere queste riflessioni evidenziando, ancora una volta, come lo sviluppo dell’area Med e la connessa integrazione culturale politica ed economica possa ridare al nostro Paese ed al Mezzogiorno in particolare, una centralità, compromessa, in parte, dall’allargamento verso est dell’Unione Europea. 

Il fallimento del progetto di crescita euro mediterranea finirebbe per avere delle conseguenze politiche ed economiche sul vecchio Continente. Come ama ripetere a noi giovani il Presidente Enzo Giustino, è necessario liberarsi dalla “sindrome del principe”. Non possiamo più permetterci di affidare a qualcun altro i nostri problemi evocandone le risoluzioni. Questa stagione è finita ed è bene che il Mezzogiorno cominci a programmare il proprio sviluppo,a consolidarsi e ad essere avvertito come modello territoriale da esportare. Vi è un luogo simbolo delle nostre terre, e mi riferisco a Napoli, ed in particolare, all’area di Bagnoli che, da tempo, avrebbe dovuto essere una delle porte dei nostri mari ed è, ancora, solo una vaga aspirazione.

Il Sud deve, assolutamente, guarire dal morbo dell’inconcludenza se vuole candidarsi ad un progetto più ampio. E tale sfida è anche nella nostra responsabilità come nuova classe dirigente.

Ho concluso, ma mi piace lasciarvi con una citazione autorevole. “Il ricordo delle generazioni che hanno vissuto l’angoscioso periodo delle emigrazioni dalle regioni più povere d’Italia, che hanno affrontato condizioni di lavoro gravose ed estremamente rischiose, deve costituire motivo di riflessione sui temi della piena integrazione degli immigrati. Si tratta di esigenze sociali e civili e di diritti fondamentali, il cui concreto soddisfacimento sollecita massima attenzione e impegni coerenti da parte delle istituzioni e di tutte le forze sociali”.

Questo pensiero porta l’autorevole firma del Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano. Sarà utile, anche dopo la conclusione dei lavori del nostro convegno, tenerlo sempre a mente.
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